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il presidente regionale del silb

“Discoteche al collasso
ma non possono riaprire”

Ristoranti, ripartenza e polemiche
“Chi è che mangia fuori ad aprile?”
Tante prenotazioni in arrivo, ma molti sollevano dubbi sulle nuove regole

«Riaprono ristoranti e bar, ma 
non le discoteche. Nessuna cer-
tezza per le nostre imprese fer-
me dal febbraio 2020 a parte 
una breve parentesi estiva che 
ha scatenato tuoni, fulmini e 
saette dai vari benpensanti del 
web».  Per  Fabrizio  Fasciolo,  
presidente regionale del Silb 
locali da ballo «la riapertura 
deve essere definitiva o si ri-
schia di provocare danni peg-
giori». Ma nell’elenco del go-
verno  Draghi  le  discoteche  
non sono incluse. Sino a quan-
do non si sarà raggiunta l’im-
munità di gregge impensabile 
che la movida possa ripartire. 

«Le discoteche sono al collas-
so. E’ stato un anno difficile bal-
lo, ma per la nostra categoria è 
una crisi senza fine - sottolinea 

preoccupato Fabrizio Fasciolo 
- A testimonianza della cata-
strofe che si è abbattuta sul set-
tore più colpito dalla pande-
mia numeri impietosi, che pur-
troppo esprimono chiaramen-
te quanto sia difficile la situa-
zione. Almeno una decina di 
colleghi hanno gettato la spu-

gna incrementando il numero 
dei locali già chiusi nell'ultimo 
ventennio, da levante a ponen-
te, come il Porto o la Capanni-
na di Alassio, lo Sporting a Fi-
nale e Ai Pozzi a Loano. Altre 
aziende  rischiano  di  fare  la  
stessa fine. Un comparto fon-
damentale, anche per l’attratti-
vità turistica della Riviera, è 
fortemente penalizzato». 

Ma lo è anche l'indotto. «Co-
me noi anche i fornitori devo-
no fare i conti con una crisi sen-
za precedenti che sta letteral-
mente distruggendo il tessuto 
economico locale - conferma 
Fasciolo - e la cosa che fa più 
male è che sembra che questo 
non interessi a nessuno. Loca-
li e indotto sono fermi prati-
camente da un anno perden-
do quasi tutto il fatturato e i 
ristori che ci hanno destinato 
sono davvero briciole. Risor-
se insufficienti per pagare af-
fitti e tasse. Abbiamo la chia-
ra sensazione che la discote-
ca sia associata a qualcosa di 
brutto e cattivo».G.B. —
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Il Vescovado di Noli è fra i locali che inizieranno ad aprire solo a pranzo

ELENA ROMANATO

SAVONA

Ristoranti e bar si preparano al-
la ripartenza e, nell’ipotesi di 
riaperture previste per lunedì 
prossimo con la zona gialla, ini-
ziano ad arrivare le prenota-
zioni. Ma si torna soprattutto a 
organizzare i matrimoni - mol-
ti quelli rinviati lo scorso anno 
a causa del Covid - e le comu-
nioni. Ma viste le temperatu-
re, molti dei ristoratori che de-
cidono di riaprire già da lune-
dì lo farà soltanto a pranzo, co-
me il Bino a Savona e il Vesco-
vado a Noli. «Lunedì ripartire-
mo – spiega Alessia Vezzolla ti-
tolare dei locali – ma per ora lo 
faremo solo a pranzo. A influi-
re su questa decisione le tem-
perature, ancora basse alla se-
ra per cenare all’aperto, e il co-
prifuoco. Per noi è importante 
riaprire dopo mesi di chiusu-
ra. Abbiamo 16 dipendenti ed 
abbiamo fatto uno sforzo enor-
me per mantenerli tutti, senza 
aiuti. Ci sono dei matrimoni 
programmati ma, consideran-
do la carenza di informazione 
sulle regole, come il numero 
massimo di persone in relazio-
ne agli spazi, ora lavoriamo su 
quelli con 30 invitati». 

Con l’annuncio delle riaper-
ture i savonesi sono tornati a 
pianificare i matrimoni, ma ar-
rivano anche le prime richie-
ste per le comunioni di mag-
gio. «Partiremo il 22 di maggio 
con un matrimonio - spiegano 
al ristorante Villa Noli del San-
tuario –. Quelli in programma 
per quest’anno sono 22, gran 
parte sono quelli rinviati per il 
Covid,  e  abbiamo  gli  spazi  
esterni, nella speranza che si 
possa tornare a lavorare anche 
al chiuso. Pochi giorni fa è arri-
vata una richiesta d’informa-
zioni per un pranzo della co-
munione, per il 23 maggio. Ma 
non abbiamo dettagli su spazi 
e numero di commensali».

E’ proprio questo, insieme al 
meteo, uno dei motivi che fre-
nano certi ristoratori, decisi a 
rinviare l’apertura quando ci 
saranno linee d’indirizzo più 
chiare e temperature più miti. 

Le critiche che accomunano so-
no quelle di chi non ha il de-
hors. «Le riaperture riorganiz-
zate in questo modo sono una 
presa in giro – dice Pervinca Ti-
ranni della Sporcacciona e Ma-
re Hotel–. La gente ha voglia di 
tornare al ristorante ma in que-

sto modo le cose peggiorano. 
Come si fa a far mangiar i clien-
ti all’aperto a fine aprile, con 
queste temperature? A marzo 
alcuni clienti dell’hotel hanno 
pranzato  all’aperto,  ma  per-
ché le temperature lo permet-
tevano e per scelta. Non ria-

priamo finché non ci sono mag-
giori certezze e per ora conti-
nuiamo a lavorare con il  Bi-
strot e con i clienti dell’Hotel. 
Potendo fare l’elioterapia pro-
poniamo  la  formula  panino  
più lettino, con panino gour-
met e abbiamo un’offerta spe-
ciale pernottamento più cena. 
Sono offerte con le quali non 
c’è guadagno, ma vedere delle 
serate  ‘normali’  con i  clienti  
dell’hotel seduti sereni a tavo-
la mi si è riempito il cuore. Pe-
rò  considerando  le  chiusure  
delle regioni e le zone rosse e 
arancioni, i clienti sono in ge-
nere quelli che si spostano per 
lavoro». Tra i locali pronti a ria-
prire c’è anche ristorante pizze-
ria Green che cerca di persona-
le.  «Non  sappiamo  ancora  
quando apriremo - spiegano al 
Green – le temperature sono 
ancora troppo basse per man-
giare all’aperto». —
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«L’ospedale torni ad essere 
funzionale per il territorio». 
Il sindaco Riccardo Tomatis 
lancia un appello alla Regio-
ne: «Non solo auspichiamo 
che riapra il Punto di primo 
intervento, ma facendo teso-
ro di quanto emerso duran-
te l’emergenza pandemica, 
speriamo che la Regione ri-
pensi alla decisione di affida-
re la gestione del Santa Ma-
ria di Misericordia ai priva-
ti. Vorremmo infatti che il 
nostro ospedale rimanesse 
pubblico magari potenzian-
dolo e riportandovi un vero 
e proprio Pronto Soccorso». 

Sia Cairo Montenotte sia 
Albenga vogliono mantene-
re la questione privatizza-
zione al centro dei dibattito 
senza cali di attenzione. L’o-
biettivo principale era e re-
sta riavere l’ospedale a di-
sposizione  dei  cittadini  in  
due aree strategiche.

Per  il  sindaco  Tomatis  
chiaramente «per poter ria-
prire il Ppi o ancor meglio 
il Pronto Soccorso è neces-

sario lavorare nei modi e 
nei  tempi  giusti  tenendo  
presente  che,  chissà  per  
quanto tempo ancora, do-
vranno essere mantenuti i 
doppi  percorsi  (sporco  e  
pulito),  situazione  che  
comporta la necessaria pre-
senza di un numero dop-
pio di medici in servizio». 

L’Amministrazione comu-
nale di Albenga pone una ri-
flessione sull’utilità del no-
socomio ingauno: «Il Covid 
– afferma Riccardo Tomatis 
- ha mostrato l’importanza 
della sanità pubblica e della 
medicina  territoriale  e  se  
adesso le energie sono ne-
cessariamente  convogliate  
nella lotta contro questo vi-
rus (importantissima in tal 
senso la campagna vaccina-
le che auspichiamo possa 
essere  sempre  più  rapida 
ed efficace), ritengo che su-
perata  l’emergenza  il  go-
verno regionale debba pun-
tare  proprio  su  questi  
aspetti». G.B. —
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albenga . parla il sindaco tomatis

“Il virus dimostra
che l’ospedale deve
restare pubblico”

CORONAVIRUS

Fabrizio Fasciolo

L’ingresso dell’ospedale di Albenga
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